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AVVERTIMENTO 



•Prima di parlare del modo di seminare 
e propagare in Toscana il Sesamo non posso 
dispensarmi dal premettere un breve av- 
vertimento all' Istruzione e Regole che 
seguono qui presso, onde dare al Pubblico 
ragione dei mio lavoro, non già ad enu- 
merarne i pregi d" una Memoria che ormai 
per la materia che n'è composta inutile 
parrebbe a ciascuno, perchè forse troppi 
son quelli che non conoscono la detta pianta 
ed in conseguenza non parrà loro conve- 
niente introdurla nella nostra Toscana 
già feconda di ulivi; ma un certo capriccio 
e la voglia di esporre una piccola mia 
idea nella fiducia di render vantaggio 
ai miei Compatrioti indicando loro dimos~ 
trat'wamente il mezzo di aumentare tale 
interessante raccolta, verrei perciò ad esse- 
re non inutile cittadino, e troverei almeno 
abbondante compenso nelV interna sodisfa- 
zione, che mi reca la rettitudine delle 
mie intenzioni. 
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MEMORIA 

PER 'COLTIVARE IN TOSCANA 

IL SESAMO 



Modo di preparare la terra per la sementa 
del Sesamo. 

L erba Sesamo, ossìa seme di Sesamo, ognuno sa che 
produce olio. Nella Marca e in Grecia molto se ne semina, 
con raccoglierne olio, il quale serve precisa ni ente all' uso 
di quello d' uliva. 

In diversi paesi dell' Europa ne hanno iutrodotta la 
seminazione nei loro campi, ottenendone dal Governo la 
privativa per quest' arte nuova. Meritano ben lode coloro 
che hanno procurato essere utili alla patria, ed il Governa 
loro gli ha ben ricompensati. 

H fusto di quest' erba viene alto un piede e mezzo, 
più grosso e ramoso di quello del miglio. Produce bac- 
celli lunghi pieni di semi bislunghi, alquanto piìi grossi 
dei miglio; i quali contengono olio in questa proporzione, 
cioè: ima libbra di seme dà otto oncie di olio limpidissimo 
e giallo. Ha questo un' odore grato che si accosta a quello 
del butirro fresco, in conseguenza buonissimo a mangiare. 

La pianta si coltiva nel seguente modo cioè. 

Si lavora la terra alla fine del mese di giugno, ov- 
vero al principio di luglio. Questa lavorazione, chiamata 
comunemente dai contadini fendere, o rompere le terre, 
si fa sempre in tempi asciutti, acciò secchino più facil- 
mente tutte le barbe dell' erbe; facendo coli' aratro ben 
grande un solco nel vero mezzo della porca più al fondo, e 
più diritto che sia possibile, acciocché la terra resti bene, 
ed ugualmente tutta rotta, smossa e sollevata da ambe 
le parti della porca; poiché, non arandosi diritto, e nel 
vero mezzo, nelle tortuosità rhe restano, non si smuove, 
nè li solleva la terra; e reslata soda, non può godere, nè 
dell' aria che la purga e stagiona , nè del sole , che la 
concuore e scioglie, mettendola in maggiore attività, oltre 
al seccare le barbe dell' erbe; ne può anprofutaisi delle 
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rugiade, o guazze, che la fecondano. Si procuri adunque 
(li arare, o fendere la terra col solco più al fondo, e pi il 
diritto che sia possibile, per le ragioni sopraccenna te. 

Passali poi venti, o venticinque giorni in circa dopo 
arata, e rotta la terra, come sopra, si erpichino i campi, 
sempre per lo traverso con 1' erpice grave e pesante, che 
abbia i denti lunghi, e vicini un palmo 1' uno dall' altro, 
appianando c stritolando minutamente le mezzane e grosse 
zolle della terra^ sccii\si distacchino, e secchino tutte le 
barbe dell' erbe; capace poi cosi stritolata di ricevere più 
facilmente tutto il beneficio possibile dell' aria, del sole 
e delle guazze. 

Si torni poi di nuovo a lavorare questo medesimo 
terreno circa alla metà del mese di marzo, facendosi col 
solito aratro grande due solchi per porca, cioè uno per 
costa, o uno fra il solco nuovo e il vecchio, più al fondo 
e più diritto che sia possibile, ciò che i contadini chia- 
mano costeggiare, o incigliare. 

Quindi si seminino in ogni coltra di terra , sempre 
sopra il lembo più grosso, quattro staja di lupini almeno, 
chiamati comunemente rovesci, che servono poi per go- 
verno del Sesamo. Seminati detti lupini sopra il divisato 
lembo più grosso che è quello che resta sopra il solco 
vecchio, dove dovrà essere appunto il vero mezzo della 
nuova porca, acciò questa resti ogn' anno mutata di sito, 
né mai sempre odi' istcsso luogo. Si spiani poi subito 
.emirati i lupini il iopr.Jelto lembo eoli. m.n. , for- 
maudone la nuova porca, stritolando tutte le grosse e mez- 
zane zolle, appianando la medesima porca dalle inugua- 
glianze, ed altre scabrosità in modo che ella resti altresì 
rotonda, colma, rilevata in mezzo; e nel medesimo tempo 
si adrizzi colla marra 1' altra lembo, che resta in piedi, 
chiamato il nuovo, da tutte le tortusità , ed altre inu- 
guaglianze, acciò che il medesimo lembo resti più sottile, 
agguagliato, e dritto, che sia possibile; poiché dovendo 
in suo luogo tornarvi il solco per uso delle acque super- 
ficiali, dopo seminato il Sesamo, ne segue, che le porche 
restano più larghe, ed agguagliate, di maniera che essendo 
così ben fatte, e appianate, seminandovisì sopra il Sesamo, 
questo resta appunto in luogo, ove cade dalla mano di 
chi Io semina, e nascono poi i semi in giusta distanza, uno 
dall' altro; ond' è che tutte le file vengono comodamente, 



a. perfezione, condncendo francamente tutto il loro saldo 
e copioso frutto; laddove nelle terre lavorate alla peggio, 
e poco appianate, resta il terreno in alcuni luoghi quasi 
affatto vuoto dì fila, ed in altri troppo pieno, in conse- 
guenza il Sesamo nascerebbe a mucchietti perchè sopra le 
zolle, ed altre scabrosità della terra non vi si possono 
mai fermare i granelli del seme, calando immediatamente 
nel più basso, e nelle bucherelle, massimamente nelle 
terre grosse, e forti, mentre i Contadini non vi abbiano 
tutta la necessaria avvertenza in bene ed ugualmente ap- 
pianarle, stritolando minutamente le zolle. 

Delia qualità della terra propria perii Sesamo. 

La terra per uso del Sesamo veramente da preferirsi, 
come fanno in Grecia, ed altri paesi, vuol' essere in pia- 
nure calde, e in campagne aperte, dominate dall' aria, a 
dal sole, di buonissimo fondo, grassa, pastosa, leggiera, 
che stritoli, pronta e attiva, purché non sia troppo are- 
nosa, nò tanto forte, che nella state per il gran caldo si 
serri, e s' unisca tanto insieme, che faccia delle aperture, 
e che la superficie del suolo sia in positura tale, che ab- 
bia il necessario scolo delle acque superficiali. 

La Maremma sarebbe eccellente per tale coltivazione, 
come tutto il territorio Pisano , Pistojese , ed anche nel 
Fiorentino, potrebbe!» dire quasi in tutta la Toscana. 

Del tempo e del modo di seminare il Sesamo. 

La vegetazione del Sesamo segue in virtù del nutri- 
mento che le piante tutte traggono per le barbe; perchè 
si sa che i succhi della terra, come dal comune loro ven- 
tricolo, si trasfondono in tutte le parti della pianta. 

La coltivazione deve adunque principalmente riguar- 
dare le barbe: imperciocché tutti i lavori della terra, sia 
in prepararla prima che le si commettano i semi , ovi 
si piantino le radici , i tronchi , e le tenere piante ; sia 
dopo aver gettato i semi, o messevi le novelle piante : 
o che si faccino in raccogliendo le piccole particelle , o 
etritolandole, o separandole, o innaffiandole , o ingrassan- 
dole; tutti questi lavori, dico, sono capaci a prestare il 
aoccorso alle barbe, e a preparar loro quel latte, che esso 
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Buccinano, e per cui le piante crescono, si alimentano, 
germogliano, e fruttificano, 

Questa è la ragione, che noi vediamo i bravi e in- 
dustriosi Lucchesi dure spessissimo del cos'i detto governo , 
alle piante tutte indistintamente all' effetto di avere una 
più sollecita e abbondante raccoila. 

Seminato che sia il Sesamo colle regole sopraindicate, 
si cuopra subito benissimo con la terra, particolarmente 
nelle terre leggiere, sottili, asciutte, e situate in positura 
scoscesa, e noti tanto leggiermente, come malamente viene 
praticato in Toscana nella sementa del panai poiché 
essendo questa sorta di terra più soggetta dell' altra ad 
essere portata via dall' acque piovane , resterebbero le 
barbe del Sesamo scoperte; di modo che sarebbero esposte 
a' rigori del caldo- come ai vede spesse volte accadere nel 
grano marzuolo, ed altri Cereali, che molte volte restano 
quasi affatto staccate dalla terra. 

Facciasi dunque tutto il possibile per seminare sem- 
pre in tempo che le pioggie sieno cessate , e questo 
accade generalmente tra il marao , e 1" aprile . In pochi 
giorni if Sesamo nasce, e incomincia immediatamente ad 
agira con le barbe, che in breve sì fanno grosse, allun- 
gandosi, e internandosi nella terra; fanno gran cesto, e 
moltiplicano la figliuolanza delle fila, che tosto si asso- 
dano, facendosi complesse e robuste in modo , che nè la 
nebbie, nè le vampe del sole 1' offendono, ma anzi risol- 
vano molto presto come ho osservato nell' esperienze fatte, 
e particolarmente in quella dell' anno passato quantunque 
una primavera fredda e piovosa. 

Si può seminare in modo più proprio, come mi ha 
detto un amico di Cefalonia, cioè esser cosa molto neces- 
saria, che l'uomo che semina, sia sollecito, e pratico o 
lo faccia in maniera, che uscendogli dalla mano il seme, 
vada un pooo in alto acciò cada in terra a piombo , 
perchè in questo modo si allontanano più giustamento 
l'uno dall'altro i semi, e più facilmente sì fermano su- 
bito tutti in terra appnto nel luogo, ove cadano, in più 
giusta lontananza uno dall' altro. 

Adunque sì faccia tutto il possibile per osservare i 
suddetti precetti tanto nel preparare la terra quanto uel- 
l' effettuare la sementa. . , . 
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Il tempo di raccogliere il Sesamo è precisamente 
([nello tlegl' altri Cereali serotini, cioè nel mese di settem- 
bre. E necessario però avanti di segarlo che sia visitato 
ila persone di criterio, e riconoscerlo esattamente , affin- 
one non venga mai segato prima che non sia secco , e 
ben fatto ; il che si conosce facilmente dalla mutazione 
ilei colore, che fa la sua paglia, quale di gialla diventa 
bianca; e dai baccelli che si aprono da se stessi : ambe- 
due veri , e sicuri contrassegni che il Sesamo è giunto 
alla sua perfezione, ed allora si seghi colla maggiore sol- 
lecitudine mettendolo di mano in mano, die si sega, 
con buon'ordine, disteso, ed allargato in terra, acciò si 
asciughino, e si stagionino ugualmente presto tanto i semi, 
che la paglia essendo questa tanto interessante per li- 
bestie vaccine dando loro del buonissimo latte da rica- 
varne eccellente butirro, formaegio, ec. 

Questa cautela di segare alla sua vera maturazione, 
è perchè segandosi prima, quando il seme è immaturo , 
resta meno pesante, contiene meno olio, e vizzo ed im- 
perfetto, è più difficile a ben tostarsi, di modo che fa- 
cilmente poi riscalda, e prende di mucido il suo Olio. 

Del modo di far l'Olio 

Con molta facilità si estrae l'Olio dal Sesamo adoprando 
i stessi mezzi che all'ulive. Bisogna però avvertire che 
Sesamo deve essere pulito col mezzo del vaglio come 
si fa al miglio, panico ec; effettuata quest'operazione si 
mette disteso in un Seccatoio di terra espressamente fatto 
a tal' uopo , che abbia la forma piatta , ma un poco 
convessa , grande in proporzione del forno , potrebbesi 
dire uguale a quelle seccajole di giunchi che si vedano 
ai contadini nel Pisano quali servono per seccare i fichi. 
Messo che è il Sesamo nel Seccatojo ben disteso, ed in- 
trodotto così in forno appena tiepito , vi si fa staro 
fin' tanto che esso sia un poco tostato e ciò si conosco 
dui Sesamo che diviene alquanto più grosso ed in con- 
seguenza resiste benissimo alla macina del frantojo e se 
ne ottiene eoa tal mezzo olio in maggiore quantità. 

L'estrazione è in sostanza precisamente a quella del- 
l'ulive, e si ripone ugualmente nei coppi con le mede- 
sime cautele 
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Il sig, Ponitela Greco, dice che nel suo paese fanno 
molto ueo della pasta formata dopo che la macina è pas- 
sata una volta o due sopra il Sesamo. Essa corrispondo 
alla nostra manteca, e ne fanno un consumo prodigioso 
perchè e mangiata sopra dei crostini quali sono stimati 
buoni, quanto quelli dei tartufi di Norcia. 
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QUESTIONI DIVERSE 



ALL' INTRODUZIONE DEL SESAMO 



E SUA PROPAGAZIONE 



IN TOSCANA 



en veggo, che molti leggendo questa mia memoria, 
molte pure e assai varie saranno le opinioni intorno ad 
essa . Forse alcuni avrebbero bramato che io le tacessi 
nella persuasiva di dover loro col tempo riceverne danno, 
pubblicando io una memoria contraria all' interesse pri- 
vato , ma siccome onestissimo fu il mio scopo , quello 
cioè di giovare al bene pubblico, ho stimato utile assai 
dare alla mia patria un ritrovato che faccia il bene del- 
lo Stato, e la memoria che io presento al pubblico desidero 
che sìa una prova della verità di questi miei sentimenti. 

I possidenti d'ulivi diranno che introducendosi in To- 
scana la coltivazione del Sesamo sarà per loro un gran 
male , perchè vendendo oggi a poco prezzo il loro Olio, 
ne verrà per conseguenza , di venderlo meno quando vi 
sarà quello di Sesamo, quale con poca spesa n fatica si 
ottiene . Io risponderò a questi signori , essere giusta la 
loro riflessione, per quello che potesse riguardare il com- 
mercio interno soltanto, ma siccome in ragione delia 
località della nostra bella Toscana il Secamo vi si coltiva 
a meraviglia, perciò facendo noi un gian commercio col» 
l'estero, i possidenti d' uliveti acquisterebbero sulla quan- 
tità ciò che potrebbero perdere sul prezzo, perone semi- 
nando essi pure un campo o due a Sesamo, potrà questo 
servire per equilibrale Io sbilancio cagionato dall' olio dì 
Sesamo su quello d' uliva, ed in conseguenza il Possi- 
dente d' ulivi guadagnerà invece di perdere, perchè quanto 



quanto più ne sarà venduto, tanti più denari circoleranno 
in Toscana, e questi faranno la felicità dello Stato. I 
Maremmani, che oggi sono affatto privi di risorse, avranno 
col Sesamo un mezzo di vita , coltivandosi in tal luogo 
positivamente bene come in Affrica. 



più l' olio costerà 




uh 
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Altra questione mi si farà , cioè , diranno ; se tutti 
conoscono il gran vantaggio del Sesamo, tutti ne semi- 
neranno, ed in questo caso mancheranno i consumatori, 
e 1' olio resterà invenduto. Simil questione non può esser 
fatta che da persone poco o nulla esperte in commercio, 
come poco conoscitori della geografia, perchè se essi pren- 
dessero la carta generale , vedrebbero cos' è la Toscana 
in confronto dell* Europa, e là vi troverebbero i consu- 
matori dell' olio d' uliva e di Sesamo ancora che il ter- 
ritorio Toscano fosse triplicato nella sua estensione. 

Noi frattanto Tediamo i generi inglesi circolare in 
tutta 1' Europa. I manopolanes, cambrì, indiane ec. ab- 
bondano nei magazzini italiani specialmente. Noi ci ma- 
ravigliamo come tali generi possino vendersi al vii prezzo 
di craaie 5,ò 6 il braccio. Dovremo noi per questo dire 
che i primitivi proprietari rimettino? anzi i proprietari 
cambiano le loro manifatture, prodotto della instancabile 
industria, in tant' oro e argento: e noi non potrebbeino 
lare lo stesso cambiando con essi il nostro olio di Sesamo 
in tante tele che è lo stesso che dire cessare di pagare 
un tributo tanto per noi vergognoso quanto imperdona- 
bile. Noi Toscani non possiamo avere dai nostri terreni 
tele di cotone, di lino, dì canape, ridotte a quella per- 
fezione che le loro ? essi non son uomini ? e noi cosa siamo 
meno di lorof 

Se 1" Inghilterra avesse ì vantaggi che ha la Toscana 
sopra tutti gli altri paesi dell' Europa, i prodotti toscani 
si troverebbero in tutte le botteghe, o almeno in moltn 
di esse come galanterie. Ove si trova in Europa un locali; 
per fabbriche come Pisa? Ove il suo clima, le sue acque, 
la sua posizione per rendere ogni lavoro alla sua più 
grande perfezione? Cosa diverrebbe Pisa, con una fabbrica 
• li panni, di seta, lavorati all' uso di Francia? In pochis- 
simi anni In sua popolazione raddoppi e celi he, sarebbe una 
città di delizia, e renderebbe a Livorno sommi vantaggi 
facendo con tali articoli un commercio attivo. Pisa con 
■due sole fabbriche, fari-bbe la sorte dell' intiera Toscana. 
Ma converrebbe che le dette fabbriche fossero sotto la pro- 
tezione del governo, come in Inghilterra, in Francia, ce. 
GV Inglesi Fanno ogni sforzo per ottenere dal loro inge- 
gno ciò che noi abbiamo dalla natura. I giornali loro son 
sempre pieni di nuove scoperte, esperimenti d'agricoltura, 



invenzioni di macelline, ce. Il ritrovalo die hanno fatto 
del gag come combustibile, contribuisce a nostro danno 
relativamente allo smercio del nostr" olio. Credo però, che 
quando la Toscana raccogliesse trecento mila barili d'olio 
di Sesamo, (piale venduto al prezzo di scudi tie il barile, 
il loro gas, finirebbe, costandoli molto ci' avvantaggio, e 
per la Toscana sarebbe questa loro sostituzione un' entrata 
di scudi novecento mila , quale eutrata non si potrebbe 
ottenere per mezzo dell'olio d'uliva, perchè giammai 
putrebbesi vendere a tal prezzo per effetto delle eccessive 
spese che in questo vi occorrono. Mi si dirà: Se il possi- 
dente invece di raccogliere grano, raccoglie olio , quale 
sarà, il guadagno che potrà tare vendendolo solo lire 2( 
il barile, quando all' istesso prezzo potrebbe anche ven- 
dere il grano? 

In primo luogo, risponderò che il guadagno consi- 
derato in due aspetti, sarà sempre enormemente grande, 
perchè si dice, e 1* esperienza di quest'anno deve rissare 
il certo, che due braccia quadre produclrino 37 in 38 
once di seme di Sesamo. Si riduchino a sole once 36, 
uguali a libbre 3. Da questo principio mi pare di poter 
ricavare le seguenti ed utili conseguenze, cioè, se duo 
braccia quadre danno libbre tre di seme, braccia 2^76, 
che tante formano una saccata, ne daranno libbre 71381 
da queste leviamo il suo terzo, restano nette lib. 47"-> !/ J 
uguali a barili 27 d' olio di libbre 88 il barile. 

Adesso si faccia il confronto e vediamo se questa sac- 
cata fosse seminata a grano qual prodotto darebbe . Si 
ponga, per ipotesi che una saccata di grano serotiue renda 
in buonissima terra dodici sacca per ogni sacco ili seme 
(cosa difficile) quale calcolato al prezzo di lire sedici il 
sacco ( ancor questo difficile, per essere grano serotiue ) 
sarebbero lire 192 prodotto della medesima saccata semi- 
nata a Sesamo, in conseguenza la differenza è visibilmente 
enorme a favore del Sesamo, poiché volendo avere lo stesso 
incasso delle lire 192 si dovrà vendere 1' olio lire 7 >f'j 
il barile. 

Questa verità in fatti spero, sìa sanzionata nel pre- 
sente anno da molti signori della Toscana, avendo sotto 
luloro custodia in differenti luoghi tale sementa. 

Un' altra obbiezione giustissima che si può fare , è 
di maravigliarsi come un genere tanto interessante come. 
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'o è 1' olio, perchè ottenendolo si facilmente per mezzo 
del Sesamo, conosciuto e coltivato già (la diverse nazioni, 
non sia venuto in mente a tanti fini agricoltori mettere 
in pratica, quello che ora si raccomanda poiché avrebbero 
possuto intraprendere questo ramo d' industria sì vantag- 
gioso molti anni indietro? risponderò, che per nostra mala 
sorte i Toscani difficilmente si adattono a rinnovazioni ; 
che i contadini vanno sempre avanti con quei principi!, 
cioè: JVon V hanno fatto i nostri veccid perchè lo debbo 
far io? f padroni generalmente poco conoscitori dell' arte 
agraria, perchè credano che questa scienza possa avvilirli, 
e non pensano che se non fosse 1" agricoltura non potreb- 
bero godere dei piaceri della vita, essendo su questa ba- 
sata , come ci dice Quinzio , Cicerone , Virgilio ed altri 
uomini illustri, ed in conseguenza restano sempre per- 
suasi alla negativa dei loro contadini. Ma, se nelle uni- 
versità di Toscana vi fossero Professori d'agraria, corno 

10 sono in tutte le Università Europee, sicuramente che 

11 Sesamo stato sarebbe già introdotto, perchè 1" esperienze 
n'avrebbero dimostrato 1* utilità. 

Mi sia permesso il dire che sarebbe da desiderare che 
si potessero animare i contadini, ad- imparare meglio il 
loro mestiere, praticando con essi come si usa in Inghil- 
terra ed in Scozia , cioè addottrinarli nell' agricoltura e 
questo nei giorni festivi, e toglierli in tal modo dai giuo- 
chi, e da altre applicazioni peggiori. Conosco che in To- 
scana non sarebbe sperabile allontanarli da qnelle abi- 
tudini oramai ereditate; ma almeno gioverebbe, che i loro 
padroni passando alla villeggiatura , studiassero i buoni 
autorij che trattano di questa scienza, per poi far cono- 
scere ai loro lavoratori ciò che è difettoso , utile, o più 
utile nella coltivazione. Non si avrebbero a vergognare 
di simile applicazione i nobili stessi c gran signori, per- 
chè mettendo in opra i segreti di tale scienza possono 
promettersi maggiori ricompense dai loro terreni. 

Sommamente è da desiderare di avere contadini in- 
dustriosi; che non perdino un minuto di tempo , e non 
tentino la fatica. A farli divenire tuli occorre in parte la 
forza, e in parte il premio. 

Ma se noi tanto lodiamo e stimiamo, come è di giu- 
stizia, quei valent' uomini filosofi, che ogni giorno vanno 
studiando il libro della natura colla fisica esperimentale , 
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per conoscere il peso e le forze dell'aria, il costitutivo 
e il moto della luce, V origine dei colori , la bizzarria 
dell' elettricità ec. benché tanti sperimenti e scoperte, 
sempre meritevoli al certo di lode , riescono talvolta dì 
poca utilità al Pubblico; perchè non sarà, ed ancor più, 
da pregiare ugualmente , chi studia i segreti dell' a- 
gricoltura, arte così utile e necessaria al genere umano? 
anzi sarebbe da desiderare che le acute teste dei filosofi 
facessero qui delli sperimenti , come usano sopra tante 
parti della fisica. Ciò formerebbe credo io il bene d' ogni 
provincia; ed essa somministrerebbe a tutte le altre scien- 
ze, alimento, e vigore. Che sarebbero tutte quante le arti 
senza V agricoltura, che di tutte é sostegno? come potreb- 
bero conservarsi? come vivere? come esser nate? perchè 
a questa scienza non debbansi rivolgere le cure di tutti 
gli uomini, a questa gli studi degli eruditi, a questa il 
patrocinio de' grandi? 

Giudico opportuno di trasmettere un articolo ripor- 
tato nel Nuovo Corso completo a" Agricoltura teorica e 
pratica, ossia Dizionario ragionato ed universale d' Agri- 
coltura, Opera compilata sul metodo di quella del fu Ab- 
bate Rozier, dai membri della Sezione d agricoltura del- 
1' Istituto di Francia, Prima edizione italiana, Padova dai 
tipi di Valentino Crescini itìai. 

Sesamo, Sesamum genere di piante della didìnamìa, 
angiospermia, e della famiglia delle bignonie, che contiene 
quattro specie, due delle quali sono coltivate nei paesi 
caldi per le loro semenze, che si mangiano e che danno 
per espressione un olio di qualità eccellente. 

Il Sesamo orientale , ossia giuggiolena, ha le radici 
annue, gli steli dritti, cilindrici, pelosi, alti d' uno in due 
piedi; le foglie opposte , picchiate , ovali , bislunghe , 
intigerime, lievemente pelose, i fiori bianchi piuttosto gran- 
ài, solitari sopra pedencoli ascellari, ed accompagnati da 
brattee. Questo è originario deli' India, ma coltivato dalla 
più remota antichità in Egitto, e nel Levante. Seminato e 
raccolto viene positivamente come il sorgo, ossia saggina. 
I semi dei Sesamo si mangiano tostati come quelli del for- 
mentone, o cotti come ii riso, o, dopo d'averli ridotti in fa- 
rina grossolana, in focaccìe ed altre pasticcierie. Col mezzo 
del calore e dello strettojo, o dell'acqua calda se ne estrae 
un' aglio, di cui si fa un consumo prodigioso per il con- 
dimento degl'alimenti, per l'uso della lucerna ec. 
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Quest' aglio e stimato buono, quanto quello del frutto 

dell' olivo, e gode come quello del bene, della proprietà 

Il Sesamo ^non è coltivato in nessuna parte dell' Eu- 
ropa quantunque sia possibile il farlo' nei giardini di 
Parigi fiorisce licnasimo, quando e Stato Seminato sopra, 
letamiere , ma per paoco che buonorive siano le gelala 
d' autunno^ non conduci; Ir .sur. sentenze a maturità. Il Se- 
samo dell' India ha le radici annue; gli steli drilli, frondosi, 
ottusamente tetragoni, alti dai tre ai quattro piedi; le 
foglie opposte, ovali, lanuolate, pelose, le inferiori trt~ 
lobate, le superiori intiere. Questo è originario dell' India 
e si colina in Affrica, ed in America per gli stessi moti- 
vi del precedente, al quale c superiore p-r la sua grandezza 
e per V abbondanza, delle sue fronde. Io mangiai, dice 
uno dei compilatori, in America delle focaccie fatte colle 



Oignliofl by Google 



IDEA 



DEL NUOVO METODO 

DI AGRICOLTURA 

FRANCESE 



J? ra tutte le Nazioni europee, ì Francesi sembrano in- 
tendere meglio la coltura dei grani, e tra questi il nuovo 
metodo di coltivazione di Monsieur Duìiamel grandissima 
riputazione si ha acquistato di modo, che fu stimato de- 
sino esser promosso da Monsieur Rosier nell" accademia 

Mensieur Duhamel divide 1* opera sua in due parti, 
la prima delle quali è diretta a spiegare la vegetazione 
delle piante: e 1' altra a distinguere i lavori necessari cosi 
a preparar la terra, come a coltivar le piante quando esse 
sono già sbocciate, e germogliano. La ragione di questa 
divisione è, che dove la vera teoria della vegetazione s' i- 
gnora, è difficile, che la pratica corrisponda . In effetto 
la maggior parte de' pregiudizi in agricoltura , che non 
oco si oppongono alla di lei migliorazione, derivano dal- 
ignorunza della vera teoria della vegetazione. 

Il metodo comunemente di seminare con ispargere la 
a mano, e poi coprirla coli' aratro, era stato te- 
nuto come malvagio da Diihamel. 

Certo è soggetto a molti inconvenienti, che sono di 
ostacolo alle copiose raccolte. Primieramente si getta in 
terra maggior copia di granelli, cha la forza del terreno 
non può alimentare, contro la teoria della vegetazione . 
Secondariamente i granelli non si distribuiscono ad uguale 
distanza, ma a caso, sicché è forza, che alcuni sieno di 
molto affollati, ed altri soverchiamente larghi.- Quindi è 
ohe molti per la spessezza delle piante non si nutriscono 
bene, e non danno quel frutto, che se ne potrebbe spe- 
rare. In terzo luogo gran parte dei granelli non restano 
coperti, o non sono a quell'altezza sotto terra, che loro 
si conviene, altri andando più di sotto che non è biso- 
gno, altri essendo di poca terra ricoperti: dei quali i primi 
non germogliano, e i secondi non si nutriscono. 
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Per meglio intendere quel che è detto, supponghia- 
mo, che ogni granello non germogli, che quattro soli pol- 
loni, i quali ci diano quattro spighe, ciascuna avente 3o 
granelli. Da questa supposizione seguite, che noi dovrem- 
mo ntccoglicre il no per uno; ora nelle terre più che 
mediocri, e nei mezzani raccolti, noi non raccogliamo nelle 
buone terre, che il lo e il la per uno , cioè a dire la 
decima, o la dodicesima parte di quello, che si dovrebbe 
raccogliere; dunque è necessità che si perdino 9, o 10 parti 
dei semi. Io convengo, che qualche parte della semenza 
sia di per sè guasta, uè atta a germogliare, e che un' altra 
ne divorino gì' insetti della terra; ma questo ordinaria- 
mente non arriva, che appena alla decima parte. Dunque 
il resto si perde per cattivo metodo. In effetto nella se- 
menta del grano d' India, i cui granelli sì piantano col 
piuolo, questo non avviene mai. 

A queste cose considerando Duhamcl, s'ingegnò di 
rimediarvi con nuovo ingegnosissimo istrumento, il quale 
ritrovato già in Ispagna nel secolo passato da un certo 
Lucateli*, e andato in dimenticanza, solo se ne trovava 
fatta menzione nelle Transazioni Anglicane. Questo istru- 
mento può chiamarsi semina tojo. È una certa carretta, la 
quale nell' istesso tempo ara, sparge il grano da una tor- 
retta, che è in cima, c il cuopre . Con esso si possono lare 
dei solchi di quella profondità, che richiede il terreno, e 
il seme. Col medesimo si distribuiscono i semi con perfetta 
ugualità di distanza; e finalmente si coprono di quelle ter- 
re, che loro si vuol dare . Come questo aeminatojo riuscì 
un poco difficile, il sig. Lulin Genevrino ne ideò, e com- 
pose uno più esatto, sebbene più composto: uno ancora 
più semplice ne ha fabbricato Monsieur Donarne! : ed altri 
sempre più facili e semplici ne sono stati lavorati in questi 
ultimi anni da coloro, clic preferiscono il nuovo metodo al 
vecchio. Le delineazioni di questi strumenti e l' esito, pos- 
sono leggersi nella beli' opera sulla coltivazione di Mon- 
sieur Duhamel. 



QUESTIONI 



SULLA SEMENTA 



IL MUOVO METODO 

Seguono qui alcune questioni importanti sai me per in- 
tendere meglio l'accennato nuovo metodo. La prima è, a 
qual profondità si vogliono piantare i semi del grano , per- 
chè possine essere ben nutriti . Duhamel per esplorare 
qualcosa di certo su questa materia, fece cavare una fossa 
di la piedi lunga, e proporzionatamente larga. Questa non 
aveva la medesima profondità da per tutto, essendo scavata 
a guisa di un piano inclinato. Da uno dei capi aveva due 
piedi di profondità, e andandosi a scemare a poco a poco, 
la perdeva quasi rutta dall' altro dei capi . Egli seminò al 
fondo di questa fossa per tutta la sua lunghezza e larghez- 
za, e ricoprilla di buona terra. I granelli, i quali erano alla 
profondità di più di 9 pollici, non germogliarono affatto: 
alcuni germogliarono assai bene, e si nutrirono a sei pol- 
lici. Quei che non avevano che due, o un pollice di altezza, 
germogliarono veramente, ma ben presto languirono, e 
finalmente seccarono. 

Nel far però queste esperienze non Bolo si vuole avere 
innanzi agli occhi la profondità, nella quale si gettano i 
semi, ma oltre di ciò sì hanno a considerare i lavori, per 
cui la terra si è preparata; e quindi è da notare la distanza 
dei semi fra di loro. Conciossiacosaché possa avvenire, che 
le terre nelle quali si fanno tali esperienze, sieno meglio 
coltivate che non è il resto della campagna, ove a' intende 
seminare. Inoltre può accadere che la distanza dei granelli , 
in si fatti saggi, sia maggiore che non è nel resto della 
comune sementa. Dove non si pone mente a queste circo- 
stanze, si possono dedurre delle false conseguenze sul forte 
e debole delle terre, che ingannano l' agricoltore. E perciò 
a voler ben fare questi saggi si richiedono uomini, che 
possono spendere sicuramente quello che non possono i 
contadini. 

La seconda questione è non meno importante della 
prima, cioè quanta debba essere la quantità dei semi che 
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si possono seminare in nn dato spazio eli terra, come in un 
piede quadrato, in un braccio ec. Alla quale si può rispon- 
dere brevemente, che questo è da essere regolato colla 
esperienza. Non si deve seminare in un dato spazio di 
terreno ne più di quel che possa essere alimentato dalle 
particelle terree di questo spazio, per non perdere il seme 
e le fatiche: nè meno, per non perdere quel frutto, che se 
ne può raccogliere. Nelle terre forti si può allargare un 
poco più la mano; ma nelle leggiere si deve stringere . 
Il coltivatore deve sempre rammentarsi di queste due ve- 
rità, cioè, clie la sostanza del nutrimento dei vegetabili 
non è che la terra dilatata e animata dagli altri principii: 
e che questo nutrimento non perviene nel corpo delle 

Siante, se non succhiato dalle barbe orizzontali. Quindi 
unque deesi concludere, che si debba lasciare tanto spa- 
zio tra l'uno e l'altro seme, che le barbe non s'impac- 
cino motto, e quelle di una pianta non rubbino il nu- 
trimento all' altra. 

Secondo l'esperienze eseguite in Francia per opera di 
Monsieur Duhimel, si è conosciuto , che la distanza dei 
granelli non debba esser minore di 5 o al più 4 pollici. 
Questo spazio serve perchè le barbe non s' impediscano 
scambievolmente. Nelle terre forti 4 pollici possono basta- 
le; ma nelle leggiere conviene che Io spazio sia ancora 
maggiore. Ma come dare questa eguale distanza nel me- 
todo ordinario? e questo mostra assai chiaramente di quale 
importanza, e quanto sia l'uso del nostro seminatoio . 
Poiché con esso, oltre il dare ai semi quella profondità, 
che conviene, si sparge la semenza con perfetta egualità, 
e in quella distanza che si vuole. 

Accade delle volte che molte piante manchino per 
esser guasti alcuni de' granelli, nè atti a generare. A que- 
sto diH'etto si può rimediare, purché si conosca quanta è 
la porzione difettosa; perchè conosciuta questa, se ne può 
sostituire altrettanto di nuovo. Ora per conoscere quanta 
sia la porzione difettosa si prendimi alla rinfusa dalla 
massa del grano destinato per siimeli t a cento granelli di- 
ligcn temei] le numerati, e si seminino in un poco di terra, 
tv; nasceranno tutti quanti, sarà certo che il seme sia 
[H-ifi'l(ifsinio. Se ne germoglieranno oj, allora la vente- 
sima parte del seme deve esser tenuta per guasta; la de- 
cima, se non ne germoglieranno clic 90. Questa esperienza 
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replicata più volte ne accerterà della quantità del seme 
guasto. Allora alla massa destinata per semenza si aggiun- 
gerà di nuovo grano tale porzione , quanta comparisce 
essere la difettosa. 

La terza questione è, quanto intervallo si convenga 
frapporre tra solco e solco. Questa operazione di agricol- 
tura è di non piccola importanza, affinchè non si perda 
terreno per lasciarne soverchio, né ai tolga il nutrimento 
alle pianto con lasciarne poco. Ma questa questione non 
ai può, nè si vuol definire senza replicate esperienze; cosi 
perchè non tutte le piante richieggono una medesima 
quantità di nutrimento, come perchè non tutte le terre 

Credono intanto i Francesi, ed Inglesi, che general- 
mente parlando della coltura del grano poasino bastare 
otio o nove pollici d' intervallo tra 1' uno e l' altro solco . 
Nel nuovo metodo si costuma di seminare in due maniere, 
secondo che Duhamel attesta , perchè alcuni gettano il 
grano in due solchi paralleli otto o nove pollici 1 uno dal- 
l' altro distante. Dopo questi due solchi segue l' intervallo 
di tre piedi e mezzo in quattro , quanto basti, perchè una 
piccola carretta con degli ordigni da rialzare la terra a destra 
ed a sinistra possa liberamente passarvi . Questa specie di 
aratro è condotto da un Cavallo, o da un Bue. Altri sono 
che seminano tre solchi paralleli, e lasciano poi presso a 
pu^u il medesimo spazio di terra vuota. La prima maniera 
è preferibile alla seconda. Questo spazio vuoto sì coltiva 
per servire di campo da sementa l' anno seguente. 
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ESPERIENZE 



FATTE IN FRANGIA 

COL WUOVO METODO 

Questo è in sostanza il nuovo metodo di agricoltura di 
M. Duhamel, per quel che riguarda la coltivazione de' grani, 
primo e principal sostegno della vita umana. Ma perchè 
M. Duhamel per le sue cure, e per quelle di molti altri 
Francesi, i quali si sono studiati d' imitarlo, gli hanno 
dato un nuovo splendore, e procuratogli un nuovo grado 
di applicazione: per compimento di questo discorso inten- 
do di far comprendere per la teoria di uno o due di questi 
nuovi tentativi, che ci possiamo compromettere di questa 
nuova scoperta. Consiglio però coloro, che amano di leg- 
gere le cose più a minuto descritte, di procurarsi l' opera 
medesima di M. Duhamel, e studiarla attentamente; pe- 
rocché io non ne potrei mai dir tanto, e talmente, che non 
si leggesse meglio nell' autore , il quale ha fatto egli mede- 
simo queste esperienze, e le ha fatte tentare da altri sotto 
la sua direzione. 

Questi fatti sono, come seguono; Perchè le esperienze 
del nuovo metodo (dice M. Duhamel) fosser fatte con 
prudenza, noi non ardimmo d'intraprenderle in grande, non 
essendo ancora certi, se quel che la teoria dimostra fosse 
per succedere egualmente ben in pratica, quindi è, che 
noi ci ponemmo a esperimentare sì fatta teoria in piccole 
porzioni di terreno, e quasi a mano, per non incominciare 
che con piccola spesa. Adunque in quest'anno 1812 (ag- 
giunge egli) noi scegliemmo un campo di mediocre terreno, 
e di due arpenti dì estensione. Divìdemmo questo campo 
in due metà, le quali erano di una eguale bontà e forza, 
una metà ben prima preparata e stercorata fu seminata 
con dieci boissò, misura francese, di grano secco pesante 
122 libbre; ma questo grano essendo prima stato bagnato 
nell'acqua di calce (cosa che comunemente usano in Fran- 
cia) crebbe fino a dodici boissò. 

U altro arpento, che gli era a lato, e il quale benché 
fosse stato preparato e coltivato con egual diligenza , 
non era però stato concimato, fu seminato secondo il 
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nuovo metodo. E primieramente noi lasciammo per tutto 
intorno i confini quattro piedi di terra vota; appresso se- 
minammo tre solchi paralleli, che occupavano due piedi di 
larghezza, e quindi lasciammo quattro piedi di terra vota; 
seminammo tre altri solchi, come ì primi e lasciammo ap- 
presso a questi quattro altri piedi voti e così facemmo per 
tutto il resto dell' arpento. La distanza dei granelli era 
di 4, 5, e 6, pollici. Non vi si sparse più che due soli 
boissò di grano, ma prima passati anch' essi per l' acqua di 

Per tutto l' Inverno e nel principio di Primavera nel 
campo seminato alla nuova maniera appena si vedeva del 
verde, benché il campo, che gli era a lato, seminato al- 
l' antica, fosse tutto coperto di verdeggiante grano, avendo 
noi in questo tempo di primavera visitato il nostro campo, 
facemmo svellere tutte le piante di grano, che erano le 
une alt' altre più vicine di quattro pollici . Bello era a 
vedere, come il contadino fremesse a questo barbaro fatto. 
Uopo facemmo dare il primo lavoro negli spaiti voti , 
incominciando a rincalzare le piante. 

Questo lavoro fece mirabile effetto. Il grano divenne 
subito dì un verde cupo, e gittò delle gran foglie. Poco 
dopo incominciò a tallire : verso la metà di maggio non 
li si vedeva più terra di sotto: era molto più elevato del 
grano dell' altro arpento , il quale in paragone del nostro 
sembrava essere giallastro ; qual fosse la maraviglia dei 
contadini per sì repentina metamorfosi, il può immaginare 
chi legge. Quando cominciarono i cannelli, il nostro grano 
era per la metà più alto del vicino. Allora si diede il 
secondo lavoro, e le piante continuarono sempre più ad 

Il grano seminato secondo il metodo antico non uvea 
mandato fori che dove due, dove tre e in pochissimi luo- 
ghi quattro rampolli, e talora niente. I calami erano gra- 
citissinù, e tutte le piante al paragone delle nostre sem- 
bravano tisiche. Per contrario il nostro grano aveva ger- 
mogliato da otto fino a venti polloni tutti belli e robusti, 
loro si vedeva in faccia il pieno nutrimento , e il rigo- 

Quando il campo seminato all'antica maniera era 
già tutto spigato, nel nostro non compariva pure una spiga; 
ma in contraccambio il grano era bea tallito, e nutrito, e 



verdissimo. Quando incominciò a gettare delle Spighe, 
gli si diede il terza lavoro . Egli si sollevò ancora molto, 
fiorì assai bene, e incominciò assai felicemente ad ingra- 
nare; ma non essendo ancora le spighe ben mature, sog- 
giacque ad una repentina calamità; imperciocché soprav- 
vennero dei caldi eccessivi , che il fecero immantinente 
giallire, e maturare tutto ad un trailo. 

Il campo coltivato all' antica con tutte le possibili 
diligenze diede 98 boissò di frutto, il nostro con tutte le 
disgrazie ne diede 70: adunque la differenza fu di 28 boissò. 
Se ne vogliono intanto togliere dal primo prodotto 8 boissò di 
semenza, che vi fu di più impiegata, e il divario resta di 
20 boissò di grano; la stercorazione del primo era per 
appunto costata il valore dì 20 boissò di grano. Dunque 
il fruttato dell' uno e dell' altro arpento è fin qui eguale; 
ma fra di noi (è sempre M. Duhamel che parla) non si 
semina che all' antica maniera in grano un medesimo 
campo, cioè di tre in tre anni, e nei due anni intermezzi 
vi si semina delta vena, il cui frutto sì valuta un terzo 
del raccolto del grano. Dunque in tre anni il campo se- 
minato col metodo antico dà il valore di i3o boissò in 
circa; dove che nel nuovo metodo, perciocché vi si semina 
ogni anno del grano, la rendita di tre anni è di aio boissò, 
vale a dire presso a poco la metà di più: vantaggia gran- 
dissimo per V agricoltura. 

L'anno seguente l' arpento seminato all' antica manie- 
ra fu di nuovo seminato nel mese di marzo di quel grano 
che chiamasi marzuolo. Ma noi seminammo a suo tempo 
il nostro arpento col nuovo metodo nelli spazii voti la- 
sciati l'anno addietro: quest' anno non fu per noi più felice 
dell' antecedente, anzi infelicissimo a tutta la campagna; 
perchè le acque fredde e nevose di tutta la primavera e di 
quasi tutta la state guastarono in Francia quasi universal- 
mente il raccolto . Contuttociò noi avemmo sempre del 
vantaggio sul metodo antico : imperciocché noi raccogliem- 
mo 40 boissò di puro e netto grano e più grande dell' or- 
dinario: e nell' arpento vicino se ne raccolsero 38 e mezzo 
di piccoli granel/ini e sparuti, nei quali ve n* era più di 
un terzo neri e bufunali come qui usiamo dire- 
li 1814 una fiera gelata non ci lasco raccogliere cosa 
alcuna. Il i8i5. il raccolto fu come il primo anno. Il 1816. 
noi raccogliemmo 79 boissò di bellissimo e sopra ogni credere 
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maravigliato grano. Le spighe erano la più nuova cola a 
vedersi per la loro straordinaria grandezza. La novità di 
questa esperienza avendo tirato da ogni parte nobili e curiosi 
spettatori di ambedue i sessi, non ve ne fu pur uno il quale 
volesse ritornarsene colle mani vote. Questo ci tolse buona 
parte del raccolto. Contuttociò noi raccogliemmo, come e 
detto 79. boissò. 

In altri luoghi di Francia queste esperienze sono an- 
cora meglio riuscite, come il medesimo autore distintamente 
ci narra. Mi era dimenticato di avvertire, che tra i vantaggi 
di questo nuovo metodo è da riporti la paglia, la quale è 
del doppio più grande e più lunga, che non è quella delle 
comuni messi. Una di quelle cose ( dice di nuovo M. Du- 
na/nel) che ci si opponevano prima che incominciassimo 
queste nostre esperienze, e la quale tuttavia spaventa 
moltissimi, è che essendo net nuovo metodo le piante del 
grano più rare, e come isolate sìeno più soggette ad essere 
buttate a terra dai venti forti, e dalle procelle acquose ; 
ma noi ritrovammo col fatto tutto l' opposto; perchè vedem- 
mo, che i grani seminati all' antica maniera erano sempre 
più sottoposti ad essere rovesciati. La ragione di questa 
differenza crediamo essere, perchè essendo i calami nelnuo- 
vo metodo più robusti e più battuti dal sole, che non sono 
quelli della comune maniera di seminare, debbono in conse- 
guenza maggiormente resistere al peso delle acque, e alla 
violenza dei venti. E in verità nei campi medesimi seminati 
all' antica è rado il vedere, che le piante del grano isolate, 
o che sono nei termini dei campi sieno gettate a terra; e 
cìd per la medesima ragione, eh' essendo più battute dal 
sole, sono ancora più dure e più robuste. 
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RELAZIONE 



Richiesti dal Signor Giuseppe Rossi di fare un espe- 
rimento esatto per vedere quale precisamente fosse la 
proporzione dell' Olio che si può ottenere dal seme di 
Sesamo , abbiamo proceduto all' operazione nel modo 



Ventitré once di Sesamo, che tal quantità soltanto 
abbiamo potuto ottenere a nostra disposizione, il quale 
era già stato uu poco torrefatto prima di gimigent nelle 
nostre mani, sono state pestate convenientemente in un 
mortajo, tanto da ridurle in una pasta omogenea , la 
quale posta in una gabbia di ferro internamente fa- 
sciata di carta emporetica, e quindi premuta con buon 
strettojo a vite di ferro da preparare l'olio di man- 
dorle dolci, ha somministrato una quantità di olio. Dopo 
che mediante il riposo e le ripetute pressioni se ne è 
ottenuta tutta quella quantità possibile, abbiamo ripe- 
stata la pasta che si era assodata in una panella e 1" ab- 
biamo assoggettata come prima a nuove pressioni , col 
che abbiamo ottenuta nuova dose di olio. 

Pesati i prodotti di questa operazione dopoché fu 
perfettamente finita, abbiamo trovato quanto appresso 

La panella avuta per residuo nella 
gabbia dopo la seconda pestatura ed 
espressione pesava Once ra. den la. 

Ulio raccolto nel recipiente dove si 
faceva scolare ..g.-. A-vàó*' 

Olio rimasto nella carta emporetica 
con cui fu per due volte fasciata inter- 
namente la gabbia 

Perdita di otio rimasto adeso al mor- 
tajo , alla gabbia , ed alla lucerna di 




Once a3. 



3o 

L' olio dunque che è stato estratto dalla suddivi- 
sala quantità di seme, ammonta in tutto a once lo i, 
il che fanno la proporzione del 45 -jy per cento. 

Abbiamo creduto in questo calcolo di dover tener 
conto della perdita, perchè in un' esperienza in piccolo 
è cosa assai concludente come infatti si vede urli' espo- 
sizione dei pesi sopraindicati , mentre estraendo 1* olio 
in grande le perdite sono di pochissimo momento propor- 
zionatamente alla massa del prodotto che se ne ottiene. 

n prodot.0 d,l 45-S- per cento che abbiamo avuto 
è alquanto maggiore di quello che secondo il signor 
Sestini (i) ottengono in Turchia ed in altre provincia 
limitrofe , il quale prodotto secondo i dati che egli ce 
ne somministra sarebbe del 44 ~ pet cento. Neil* oc- 
casione del rapporto fatto da noi sottoscritti per com- 
missione dell' I. e R. Accedemìa dei Georgofili sulla me- 
moria del Sig. Rossi, e letto all' adunanza del io giu- 
gno 1837 fu ottenuto il 38 — per cento, ma è da av- 
vertirsi ohe attesa la mancanza del Sesamo, 1' esperienza 
fu fatta sopra troppo piccola dose, ma nonostante il re- 
sultamento fu sempre di gran lunga superiore a quello 
che si può avere da altri semi oleiferi (a). 

(i) Sulla coltivazione del Sesamo in Turchia . Atti del- 
l' Accademia dei Georgofili Tom. 3. 

(a) Fra i semi che posson dare olio secondo una tabefta 
esposta come resultamento dello proprie esperienze dal Dott. 
Ottaviano Targioni Tozzetti nel T. 6 degli atti dei Georgofili, 
si oiserva che i seguenti, come quelli più ricchi di olio, dan- 
no approssimativamente 




Noi dobbiamo finalmente aggiugnere che oltre V es- 
sere il Sesamo fra ì semi che più abbondantemente di 
ogni altro danno olio, quest' ofio è limpido, di buonis- 
sima qualità, e dì piacevol sapore, ed ottimo a servire 
tanto per ardere, quanto per condimento dei cibi, come 
già fin da antichissimo tempo è in uso per l'uno e per 
l'altro oggetto nella Grecia, nella Turchia, nell'Egitto 
ed in molte proviucie dell' Asia; e che essendo difficile 
ad irrancidire; ha uri pregio, come quello di oliva, sopra 
gii olj degli altri semi , di potersi conservare inaltera- 
bilmente per molto spazio (li tempo. 

Che è quanto ec. 

Gioacchino Taddei. 
Emanuele Refetti 
Antomio Tarcioni Toizetti. 



N. B. Alta pag, 1 5 ver» iS ove dice retano nette Otre fo&5 e un 
ter;o uguali a BariB 37, deve dire, renano nette libbre 1 188 ugualia 
Sardi ,3 e meizp. 

Ali. papilla medeiinn, reno 36 ove dice il dovrà vendere ? olio lire j, 
«unno.», deve din li dovrà vendere lire 14, «Mi'ij, denari 5e un lem. 



